
Cinema e pittura 
Una rassegna al 
Centro culturale 
francese di Roma 

• • La vita segreta del museo del Louvre verrà 
svelata nella rassegna -Cinema e pittura», al 
Centro culturale francese (piazza Campitelli 1, 
Roma) dal 14 ai 20 settembre. Inoltre, trenta 
film francesi realizzati tra il 1940 e il 1991 su Ma
ne!, Van Gogh, Cezanne, si alterneranno con 
presentazioni di opere e interviste a pittori con 
temporanei 

A Sorrento 
il 13 ottobre 
convegno 
su Hanna Arendt 

tm «Hanna Arendt: la polit ica tra natalità e 
mortalità». Questo il t i tolo del convegno de
dicato al la grande fi losofa dall 'università d i 
Salerno, che si terrà il 13 e 14 ottobre a Sor
rento. Sono previste relazioni, tra gli altri, d i 
Cavarero, Esposito, Boella, Dal Lago, Virno, 
Forcina e Lambert i . 

!*# * 

Tazio Nuvolarl al termine di una corsa vittoriosa e 
sotto al titolo, un bozzetto pubblicitario 
per la Fiat 600 firmato da Corsetti e datato 1936 

Il centenario della nascita 
del leggendario Nuvolari 
e una grande esposizione 
rilanciano il mito dell'auto 
e della velocità. Eppure 
quell'asso del volante era 
un uomo solo, che cercava 
invano la «morte sul campo» 

La disperazione di Tazio 
Cento anni fa nasceva Tazio Nuvolari. Il poeta Ro
berto Roversi (autore con Lucio Dalla della canzo
ne dedicata al pilota) ricorda il fascino resistente di 
eli ha ottenuto vittorie non solo clamorose, ma 
ccmbattute allo spasimo e la suggestione di chi ha 
vissuto una vita privata dolorosa: il pilota aveva per-
sodue figli giovanissimi. Nelle ultime corse Nuvolari 
non correva, sembrava volare, 

R O M I T O MOVIMI 

• Un centenario - e tale 6 
la celebra/Ione In atto con rife
rimento dll'unno della nascita 
di Huvolari - pud essere, come 
capila ogni giorno, una oc-a-
sloie giornalistica televisiva 
p&Klare un po' il i flato e di no-
v i te l la tragica routine dei dati 
de l* politica e dulia finanza; 
oppirc può ossero una spinta 
u carcarc una verità pio pro
fonda, ali» volte anche una sia 
pun piccola ma incisiva verità, 
neill atti compil i l i , nei senti
menti paliti, nello convinzioni 
0 nel dissensi creati da parte 
dei personaggi o elei persomi-
gk collocato in quel momento 
((Otto il riflettore. 

Oggi tocca a Nuvolari, che l 
vecchi hanno conosciuto; che 
1 ninno vecchi hanno imparato 
« conoscere; e che ì giovani 
giovanissimi sflomno appena 
cono un mito, non sapendo 
noinchocumc rapportarlo. In
tatti, per loro, le Mille Miglia 
c o » erano mal? Una corsa au* 
ton obi lisi le a? Fin dove, da do
ve?! Da qui la giustificazione 
panlale di tanta lecita ma an-
c tud l tanta Illecita aneddotica 
InUsa a rimpolpare il perso-
lanlp ma che fin 

lari» all'eccesso, come un eroe 
Hip ma che finisce per frol-

cufco d i troppe spade, troppi 
BCIHI), troppi nemici vinti. 

Tutto, per essere e riuscire 
credibile, deve o dovrebbe es

sere ricondotto alla misura del
la verità; direi alla misura della 
realtà; cosi com'era. Tanto che 
più basta la onesta descrizione 
dello stato vero delle cose per 
far risaltare In giusta misura e 
proporzione un personaggio 
che abbia buone credenziali. 
Nuvolari è certamente uno di 
questi. I la il fascino resistente 
di chi ha ottenuto vittorie non 
solo clamorose ma combattu
te allo spasimo e in condizioni 
difficili; in contemporanea, ha 
la suggestione straordinaria di 
chi ha vissuto - e può proporre 
- un arco di vita privata dilace
rata da profondi dolori soppor
tati virilmente. Ammiro, ap
prezzo e non dimentico mai 
questo Nuvolari privato, que
sto uomo che ha la faccia 
(non.dlco la maschera) di un 
personaggio antico. Essendo 
colui che, sospinto dal tumulto 
di una sorte senza felicità, nel
l'ultima parte della vita ha cer-
cata.rlccrcata, voluta, ma pur
troppo non ottenuta, la giusta 
onorevole morte in combatti-
niento, Cosi che nelle ultime 
. .irse, a cui ha voluto quasi fe
rito a morte partecipare, Nuvo
lari non guidava, non correva 
ma sembrava volare. Disarcio
nato dal cavallo di ferro terre
stre era come procedesse so
pra la groppa infuocata di uno 
dei cavalli dell'Ariosto, liberi 

nel cielo a correre e a perdersi 
fra nubi di tempesta. 

E siccome l'ho visto con 
questi occhi, posso testimonia
re non una leggenda ma la 
realtà del suo passaggio per i 
viali d i Bologna, con la Ferran 
2000 numero 1049; il meccani
co Scapinelli accanto a lui; 
nella famosa Mille Miglia del
l'anno 1948. Auto scoperta sot
to la pioggia che cominciava e 
più avanti diventerà torrenzia
le; senza il parafango di sini
stra; senza il cofano, quindi a 
motore scoperto; assetto un 
po' sbilanciato perché una ba
lestra cominciava a cedere. 
Bianco il casco di Nuvolari, 
scuro quello del compagno. 
La gente che prima esultava,_a 
vedérlo arrivare tacque, Ah-
ch'io ho m mente soltanto il 
rabbioso grattare del motore e 
quello strano mostro scon
quassato che scappava vìa. 

Nuvolari in quegli anni è 
dentro a questa realtà dram
matica, Corre non per vincere 
ma perche ogni momento sia 
teso alla ricerca di un estremo 
destino, Chi lo vede si esalta 
poi subito si acquieta; più che 
a una corsa gli sembra di assi
stere a un rito. Ci cono fotogra
fie che documentano in detta
glio la magrezza devastata di 
quel viso e di quelle braccia. 

Nel passaggio per Roma, a 
metà della corsa, aveva circa 
ventidue minuti di vantaggio 
su Biondettì, che poi vincerà; e 
a Bologna, sulla via del ritorno, 
ne aveva ventinove. Tutti gli al
tri concorrenti spazzati via. Nu
volari volava ma ad ogni chilo
metro la rossa Ferrari si allen
tava, lentamente si distruggeva 
come nel film di fantascienza. 
Il sedile di Scapinelli s'era 
schiodato per gli urti e le parti 
meccaniche sembravano trat-

Dalle «Mille Miglia» alla dissacrazione di Warhol: una grande mostra a Mantova 

Quei temerari a quattroruote 
PAL NOSTRO INVIATO 

MARCO M AltANTI 

• I MANTOVA. Dalla penom
bra: spuma l'Itala, la macchina 
ch4 nel 1907 portò in 60 giorni 
flamini Invialo del «Corriere 
dette sera» da Parigi a Pechino. 
L'auto imponente con I suoi 
ot lor i l lucIdU sedili Imbottiti in 
pelle come una lussuosa Frau, 
ti acdogllo all'Ingresso della 
mortra, E il primo assaggio in 
un Viaggio nella mitologia del 
mefezo mostruoso su quattro-
ruote, che Al è Intrecciata nella 
storia, nella cultura, nel costu
me! di questo secolo. Il titolo 
«L'auto dipinta * è volutamente 
ambiguo, perchè tra modelli 
veri e rar i , meglio allora defi
nirli verniciati, e le opere pitto
riche vere e proprie ( splendidi 
quadri d i Sifoni, Intriganti pen
nellate «veIocistlche« dei futuri
sti , a cominciare da Giacomo 
Balia), emerge e si solidifica, 
grazio ad una ricca documen
tatone, la pura rappresenta
zione dell'automobile; e quin
di il modo stessa di concepirla. 
Differènti scritture attraverso 
una carrellata di novanta av
venturosi anni che accompa
gnano Il visitatore: dalle polve
rose strade delle Mille Miglia, 
al boom della Seicento, ai più 
sofisticati strumenti pubblicita
ri, «Ino alla dissoluzione, al ri
fiuto del modelli consumistici, 
come nelle opere dissacratorie 
di Andy Warhol e dello Pop art 

americana. Piani d i lettura di
versi, affascinanti e contraddit
tori. Tutti, Infatti, dell'automo
bile hanno raccontato la storie 
delle tecniche, la storia delle 
carrozzerie, magari l'epica del
le corse e del foro eroi. Nella 
rassegna mantovana, invece, 
dell'auto si racconta il mito, o 
come avrebbe detto Roland 
Barthes, il trasformarsi delle 
mitologie. Dunque in principio 
era l'automobile con le sue b i 
li corse, con i suoi leggendari 
protagonisti sporchi di polvere 
e la tuta Inzaccherata di olio. 
moderni e un po' diabolici 
eroi, 

I nomi sono maiuscoli, a co
minciare da Tazio Nuvolari, ( il 
popolare Nlvola), a cui la mo
stra è idealmente dedicata, nel 
solco delle celebrazioni nella 
sua patria del centenario delta 
nascita. Ma ne) corposo film 
della mostra questo filone si 
stempera e si esaurisce in una 
serie di fotogrammi che ti 
orientano nel labirinto delle 
suggestioni. L'auto viene infatti 
presentata anche come sim
bolo del progresso; lo è stato 
per i movimenti futuristi, per le 
avanguardie coslrultlvistc so
vietiche e anche - seppur a li
vello marginale - negli anni 
d'oro «.J • I Bauhaus. E Initalia lo 
ò stato i.er il fascismo che pro
prio sull'auto punterà per con
vertire a nuovi «gloriosi oriz

zonti» gli italiani e che di auto 
popola persino i bozzetti per le 
città fondate nelle colonie in 
Tripolilania e Cirenaica. Dopo 
verranno gli anni della guerra e 
della ricostruzione, gli anni 
delle autostrade, budelli asfal
tati che stravolgeranno il pae
saggio agrario, con i suoi ele
fantiaci grill, i megadistnbutori 

Gli anni di una diversa e 
spesso disordinata architettura 
del territorio, in uno slogan 
quelli della vettura per tutti: la 
Seicento per una sgomitante 
classe media o la scattante 
Giulietta per le classi più ric
che. Cosi il mito dell'automo
bile si trasforma e poco alla 
volta, con slittamenti progres
sivi negli umori e nella sensibi
lità collettiva diventa simbolo 
negativo, carico di valenze 
alienanti e distruttive. Moderno 
feticcio della società dei con
sumi. Cosi finisce il mito nella 
pittura . E questo messaggio 
nella rassegna mantovana è 
affidato ad esempio ad un'o
pera esemplare di Mario Schi
fano (« Quadro per un avveni
mento»). dove il mezzo mec
canico è scomposto, sagoma 
deformata, fagotto accartoc
ciato, cosi lontano dai trionfi 
luminosi dei saloni. Termina 
con Schifano, con Mimmo Ro
tella e per ultimo con Miche
langelo Pistolotto, un modo 
positivo ed edificante di pen
sare Il progresso attraverso le 
quattroruote Comincia e pren

de forma una spietata riflessio
ne critica su una intera cultura. 

La rassegna mantovana arti
colata in cinque storici seg
menti ( 1900-1918 Macchina 
come mito; 1925-1931 La mac
china e il fascismo; 1931-1942 
Oltremare e dintorni; 1947-
1954 Ricostruzione di un'im
magine; 1954-1968 Gli anni 
contro), spazia in una dimen
sione interdisciplinare: cosi a 
fianco a gustose tempere di 
Umberto Boccioni, ci sono 
manifesti di Fortunato Depero, 
spendidi manifesti dì Marcello 
Dudovich che reclamizzano la 
mitica Balilla («eleganza della 
signora"), vignette di Gabriele 
Galantara, progetti per un au
togrill dell'architetto Pier Luigi 
Nervi, una cromatica tela di Fe
lice Casorati, ( "Torino di not
te», litografie autentiche del 
papà dei pubblicitari Armando 
Testa, un famosissimo disegno 
di Giorgio De Chirico con tanto 
di cavallo alato ( Fiat 1400). 
Una valanga di materiale ordi
nato dal curatore della mostra 
Arturo Carlo Quintavalle che 
proviene, oltre che da collezio
ni pubbliche e private, dal 
Centro studi e archivio della 
comunicazione dell'Università 
di Parma, dal museo storico 
dell'Alfa Romeo, dal centro 
storico della Fiat edal Museo 
dell'auto Biscaretti di Torino. 

E accanto a tanta ricchezza 
iconografica non potevano 
mancare loro, le auto, prota-

tenute insieme dalla volontà 
diabolica del pilota. Ma a un ti
ro di schioppo dal traguardo, 
poco dopo Reggio Emilia, la 
balestra cedette e neanche a 
spingerla a mano la macchina 
avrebbe potuto proseguire. Era 
un cavallo spronato allo spasi
mo nelle praterie del West e 
che cade sfinito Fa ancora 
emozione, almeno a chi per 
esperienza può ricucire i detta
gli, rivedere nelle foto il bolide 
rosso un poco inclinato sul 
bordo della via Emilia, quasi di 
fronte a una chiesa. 

Questo episodio, determi
nante e conclusivo, credo che 
possa rinchiudere l'esemplifi
cazione più alta della vicenda 
umana e sportiva di un pilota 
come Nuvolari. 1 vari momenti 
dì questa corsa, epica quale 
nessun'altra, furono seguiti da 
tutta l'Italia. L'Italia era con l'o
recchio attaccato alla radio, 
Nuvolari sapeva e poteva su
scitare questa passione. Per
ché ciò che aveva fatto e tutto
ra faceva esaltava la gente; ma 
soprattutto perché la gente, 
con la sapienza del popolo, in
tuiva il grumo di dolore che gli 
agitava il cuore; e temeva una 
conclusione di dolore e di 
dramma. 

Era stata la morte rapida e a 
breve distanza dei due giova
nissimi figli a cesoiare la vita di 
Nuvolari; a non lasciargli 
scampo né tregua. Una furia si
lenziosa e senza pace, che noi 
possiamo riscontrare solo leg
gendo i poeti antichi, con le fi
gure dei grandi protagonisti. In 
questo senso, Nuvolari è stato 
un uomo e un campione fuori 
della norma. Prima, accompa
gnato dalla voce graffiarne e 
vincente dei motori; poi, a mo
tori quasi spenti, quando l'uo
mo è rimasto solo con il suo 
implacabile destino. 

Signori, la crisi 
è diventata 
anche fotografica 

M t C H M I M M I R 

M 11 nostro paese sta vi
vendo una crisi che è mora
le, economica e sociale. Il 
governo Amato sta cercan
do di far accettare al paese 
una stangata molto dura 
per tutti ma in particolare 
per i cittadini a reddito fisso: 
tagli alla sanità, alle pensio
ni, ai servizi sociali. Non vi è 
alcun dubbio che abbiamo 
vissuto in modo spensiera
to, negli ult imi anni, ed i go
verni che si sono succeduti 
ci hanno lasciato fare. Ma 
come tutte le cose la nostra 
felicità (accettiamo per 
buona questa versione) 
non poteva durare in eter
no. È giunto il momento di 
pagare e duro. Naturalmen
te i sacrifici possono essere 
richiesti se il governo ha 
una sua credibilità, se colo
ro che reggono le sorti del 
paese sono 
delle perso
ne credibili 
ed affidabili. 

Qualcuno 
and: ecco il 
solito artico
lo di critica 
da sinistra 
(?) dell'atti
vità del go
verno; cose 
sentite e ri
sentite, nes
suna novità. 
Ed invece 
questo bre
ve articolo 
contiene 
una grande 
novità; o 
meglio un 
piccolo fat
to che, a 
mio mode
sto parere, contiene una 
grande verità. Un racconto 
con la morale, come le fia
be che ci venivano raccon
tate quando eravamo pic
coli, dai grandi. 

Come tutte le storie vi è 
un antefatto. Quando sì 
vuole pubblicare un libro 
che contiene fotografie di 
quadri, d i sculture, d i opere 
d'arte la prassi da seguire è 
la seguente; si scrìve al mu
seo ìn cui l'opera è conser
vata, si richiede se hanno 
oppure no il negativo della 
fotografia che serve, si ri
chiede il costo della opera
zione compresi i diritti per 
la pubblicazione, eccetera. 
Inutile dire che i musei più 
attrezzati, ho in mente quel
li americani, fanno pagare 
molto caro i l servizio ecel
iente che rendono; si può 
arrivare a pagare una dia
positiva a colori di grande 
formato anche 200.000 lire 
(prima della svalutazione 
naturalmente) a cui vanno 
aggiunti i diritti di pubblica

zione che alle volte supera
no anche questa cifra. Co
me si vede un costo notevo
le che permette però al mu
seo di garantire un servizio 
efficiente e di coprire, alme
no in parte, le spese. 

La storia: può capitare di 
doversi rivolgere anche a 
musei meno attrezzati, in 
cui non sono reperibili i ne
gativi delle foto, in cui è 
complicato effettuare da sé 
le riproduzioni fotografiche, 
in cui è complicato persino 
pagare i diritti. Qualcuno si 
chiederà: e la crisi? Adesso 
ci arrivo. Capita al sotto
scritto di aver bisogno della 
riproduzione in bianco e 
nero dì un quadro che si 
trova alle gallerie dell'Acca
demia di Venezia. Bisogna 
richiedere la stampa del ne
gativo alla Soprintendenza 

al Beni arti
stici d i Ve
nezia e 
quindi l'au
torizzazione 
alla pubbli
cazione, 
Passati alcu
ni giorni 
dalla richie
sta, l'amara 
realtà (la 
crisi!). L'uf
ficio foto
grafico della 
Soprinten
denza ai Be
ni artistici d i 
Venezia, da 
cut dipen
dono alcuni 
del musei e 
dei monu
menti più 
famosi del 

mondo, non ha la disponi
bilità finanziaria (non sa
prei precisare se si tratta dei 
tagli della Finanziarla pas
sata, presente o futura) per 
acquistare l'acido per lo svi
luppo nonché la carta per 
stampare. Inoltre non è 
consentito prendere in pre
stito i negativi per farli svi
luppare altrove. 

Commenti: è la crisi del 
valori (monetari, finanziati, 
chimici, fotografici, dì im
magine è il caso di d ire). 
Riusciremo ad uscire da 
una crisi che fa mancare l'a
cido per stampare le foto 
delle opere d'arte di Vene
zia? 

P.S, in realtà la situazio
ne non è cosi tragica; mi è 
stato dato il consiglio dì ri
volgermi ad un Totografo 
privato che ha a disposizio
ne tutti i negativi che servo
no. 

Morale: speriamo che mi 
paghino questo artìcolo 
con cui pagherò la copia 
della fotografia. 

goniste indagate e segrete, og
getti di culto, miracolose opere 
dell'ingegno, Mezzi stupefa
centi, carichi di spessore, se
ducenti e fiammanti. Ma è co
me se stessero 11 a sorvegliare, 
pezzi algidi e bellissimi : sono 
loro sicuramente le star, ma 
sembrano affacciarsi timide 
sul palcoscenico della mostra. 
Ed eccola allora la Fiat Eldrige 
«Mefistofele», 21.000 di cilin
drata, che ne! 1924 stabili il re
cord mondiale dì velocità con 
234 chilometri all'ora. E la ra
rissima Alfa Romeo RI del 1923 
(costruita in soli cinque esem
plari) , preparata apposita
mente per partecipare alla 
Targa Florio, dove sul suo co
fano appare per la prima volta 
jl mitico emblema del quadri
foglio. Cosi accanto alle versio
ni esasperate e sportive ,ecco 
la Balilla spider ( Fiat 508 s 
sport ) , piccola, compatta, ori
ginale e disinvolta, firmata dal 
carrozziere Ghia o la prestigio
sa monumentale Alfa 8c lungo 
del 1938 con un motore 8 cilin
dri in lìnea alimentati. Ecco 
per chi andrà nella città dei 
Gonzaga ( la mostra alle Frut
tiere di Palazzo Te resta aperta 
sino al 22 novembre) troverà 
una valangata di racconti, o, se 
preferite, appunti sparsi per un 
mito. Mito a fiaba? Ma una ri
sposta cosi impegnativa la po
trebbero dare solo Wladimir 
Propp o Claude Levi Strauss. 

Un disegno di Nizzoli 
per una vettura da corsa 
della Om, del 1924 


